


di un panorama segnaletico che può, in effetti, crea-
re incertezze o confusione. Penso per esempio al caso
dell’eccesso di prescrizioni che impongono continue
modifiche nella condotta di guida.

le Strade. Quali sono a suo avviso le cause di questa
situazione? 
Mazziotta.Ci sono, innanzitutto, queste continue stra-
tificazioni di cui dicevo, certamente causa di disordine.
La segnaletica, inoltre, è storicamente un elemento
trascurato da molti enti proprietari di strade, in gene-
re molto più attenti ad altri aspetti costruttivi. Ritengo,
invece, che sia cruciale rivalutare il ruolo della segna-
letica all’interno del progetto stradale. La funzione
dei segnali è infatti importantissima, perché devono
sapere accompagnare l’utente, sgombrando il campo
dalle sue incertezze, nonché anticipare i pericoli e for-
nire tempestivamente istruzioni e opzioni di percorso.
Il tutto tradotto naturalmente con essenzialità. Oggi,
al contrario, sulle nostre strade abbonda una certa se-
gnaletica di prescrizione, a volte portatrice di allarmi-
smi, mentre latitano i segnali direzionali. Se infatti si
percorre una strada per la prima volta e il panorama
segnaletico non soddisfa le esigenze di chi è alla gui-
da, allora significa che qualcosa, nel sistema, non fun-
ziona. Questo si verifica non tanto sulla grande viabi-

83

12/2009 LE STRADE

M
ob

ili
tà

&
Tr

af
fic

oRegolamento illustrato, dossier tematici ed errori più comuni:
ecco il Vademecum, “opera omnia” sui segnali della strada
In principio fu il Nuovo Codice della Strada, entrato in vigore nel 1992, corredato dal fon-

damentale Regolamento di esecuzione e attuazione. Poi venne la proliferazione indiscri-

minata e incontrollata dei segnali, spesso in palese violazione della stessa norma nazio-

nale, ancora più spesso causa principale di una degenerazione del panorama segnaletico

che non fa certo onore al nostro Paese. Un contributo a un non più rinviabile processo di

razionalizzazione della segnaletica, con conseguenti benefici anche in termine di sicurez-

za della circolazione, arriva oggi da un manuale, realizzato dal gruppo di lavoro diretto da

Enrico Bonizzoli ed edito dalla Casa Editrice la fiaccola, che si avvale della collaborazio-

ne e della supervisione dell’ingegner Francesco Mazziotta, tra i massimi esperti nel set-

tore. Il “Vademecum completo per la segnaletica e la sicurezza stradale”, questo il titolo

dell’opera, è uno strumento pensato per facilitare notevolmente il compito degli addetti ai

lavori e guidarli da un lato verso la corretta progettazione e disposizione di un piano di se-

gnalamento (progettisti, enti) e dall’altro a una formazione eccellente in materia di rispet-

to del Codice della Strada e di educazione stradale (dai corpi di polizia municipale alle au-

toscuole). Questa prima edizione è composta da due volumi, il primo in formato tradizionale

contenente il CdS, il Regolamento e gli schemi cantieristici, il secondo “a raccoglitore ad

anelli” con gli allegati al Regolamento, le tavole della cantieristica e una serie di dossier te-

matici che vanno dalla segnaletica turistica alla progettazione e agli errori più comuni, pas-

sando per temi quali gallerie, rotatorie, pubblicità e supporti. È prevista un’attività di ag-

giornamento del “Vademecum” che terrà conto di eventuali sviluppi normativi e accrescerà

il numero dei dossier, configurandosi come una sorta di “enciclopedia della segnaleti-

ca”. L’autentica novità dell’opera - quantità e qualità delle informazioni a parte - è rap-

presentata dal fatto che i singoli articoli del Regolamento presentano una serie di illu-

strazioni direttamente integrate al testo, a immediata esemplificazione dell’indicazione

applicativa descritta. A ulteriore corredo, anche una serie di esemplificazioni grafiche dei

vari commi, in cui si configurano (grazie al “Vademecum” letteralmente) i più disparati casi

stradali. Completano il quadro gli approfondimenti del raccoglitore, che forniscono al

lettore rimandi puntuali alla sezione normativa. Il tutto all’insegna del “visual”, oltre che

della lettura. A tutto vantaggio di chi si occupa di segnaletica e che, grazie a un approccio

del genere, potrà calarsi ancora meglio nei panni dell’utente della strada.

Enrico Bonizzoli e Francesco Mazziotta, alla guida del gruppo di lavoro che ha
realizzato il “Vademecum completo per la segnaletica e la sicurezza stradale”
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lità, dove opera un gestore dedicato e specializzato,
quanto sulle reti comunali e provinciali, dove è diffici-
le trovare alte specializzazioni e soprattutto dove spes-
so si associa, culturalmente, all’apparente semplicità
del manufatto una conseguente semplicità della sua
collocazione. 
Il punto è proprio questo: collocare un segnale al me-
glio non è affatto un’operazione semplice ma decisa-
mente sofisticata, che presuppone attenzione a mol-
teplici fattori. Oggi, invece, l’approccio è un altro e i
risultati si vedono. A mio parere, come prima contro-
misura, i gestori dovrebbero immaginare periodica-
mente che la strada venga aperta per la prima volta.
A quel punto si accorgerebbero che la prima opera-
zione da fare non sarebbe un’aggiunta di segnaleti-
ca, bensì una consistente sottrazione. 

le Strade. Quali sono gli strumenti normativi a dispo-
sizione degli enti gestori per avviare un’attività di ra-
zionalizzazione e quindi di adeguamento degli stan-
dard segnaletici?
Mazziotta. Sfatando un luogo comune posso dire che
quello della segnaletica stradale è uno dei campi del-
la tecnica dove il dettaglio normativo è oltremodo esau-
riente, talvolta persino eccessivo. È sufficiente che si
abbia la pazienza di studiare con attenzione, in parti-
colare, il Regolamento di attuazione e di esecuzione
del Codice della Strada e i vari decreti attuativi e di-
sciplinari emanati, per dirimere ogni dubbio in merito.
O quantomeno per trovare una chiave di lettura per
fare bene il proprio lavoro. Perché non lo si fa? Forse
proprio per via di quell’approccio di sottovalutazione
diffusa a cui accennavo.

le Strade. Ingegner Mazziotta, un obiettivo priorita-
rio appare dunque la rivalutazione della segnaletica sia
in termini di ruolo, sia di approccio progettuale-appli-
cativo. Può rappresentare un incentivo a migliorare, in
questo senso, l’associazione tra segnaletica - compo-
nente tecnica dal compito decisamente delicato in quan-
to incide sui comportamenti di chi è alla guida - e si-
curezza stradale (penso per esempio al titolo stesso
del “Vademecum” da lei curato)? 
Mazziotta. Mi auguro sia così. Molte statistiche in-
dicano come prima causa degli incidenti stradali fat-
tori quali la guida distratta e l’andamento indeciso.
Se accettiamo questa conclusione, codificata peral-
tro in una formula forse troppo onnicomprensiva,
la distrazione può essere generata da comportamenti
individuali, mentre se sussiste incertezza significa

che il panorama segnaletico può non essere chiaro
o ci può essere carenza di messaggi. Se il sistema
della segnaletica è ben composto e articolato, allora
il messaggio arriva all’utente per così dire natural-
mente, non ci si deve affatto sforzare per andarlo a
cercare. Se un progettista di segnaletica riesce a sod-
disfare questa esigenza, significa che ha fatto bene
il suo lavoro. Ma fare un buon piano di segnalamen-
to è un’operazione complessa, finalizzata a costrui-
re un sistema di comunicazione che il destinatario
fruirà in corsa, in velocità. Per questo il messaggio
deve essere essenziale: in questo modo si elimine-
rà la possibilità che possa essere letto in maniera di-
versa da soggetti diversi. Unicità di messaggio, uni-
cità di interpretazione, unicità di comportamento:
sono queste le regole per non alimentare confusio-
ne. E quindi per dare un contributo, proprio attra-
verso la corretta segnaletica, al miglioramento del-
la sicurezza stradale.

le Strade. Da dove si parte per costruire e diffondere
una cultura della buona segnaletica stradale (e di con-
seguenza della sicurezza)?
Mazziotta. Innanzitutto dalla formazione, di tutte le
parti in causa. I gestori, per esempio, dovrebbero af-
fidarsi a specialisti, oppure crescerli e addestrarli “in
house”. L’approccio alla gestione della circolazione non
può essere dilettantistico. Purtroppo in Italia, a parte
alcuni singoli corsi universitari, non esiste una scuola
dedicata e molti testi, seppure completi, mancano an-
cora di strumenti funzionali a sviluppare una sensibili-
tà al problema - una cultura per l’appunto - che deve
essere, lo ribadisco, decisamente raffinata. La mia opi-
nione è questa: o si investe davvero nella formazione,
nell’educazione stradale a tutti i livelli, e nel giro di una
o due generazioni sarà possibile ottenere risultati no-
tevoli, oppure continueremo ad essere in affanno.

le Strade. Ci fa un esempio di approccio educativo cor-
retto e virtuoso?
Mazziotta. È presto detto. Uno dei capisaldi del no-
stro Codice della Strada è la responsabilità dell’uten-
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3. Tra gli errori più
comuni (secondo
Mazziotta e il
“Vademecum”): la
moltiplicazione
incontrollata dei
segnali.
Nell’immagine, un
esempio di
semplificazione
virtuosa

4. Altro caso: il
segnale di obbligo
deve essere installato
sotto quello di
precedenza, e non
viceversa

5. “Il segnale curva
pericolosa - recita il
“Vademecum” - deve
essere usato per
segnalare una curva
pericolosa, per
caratteristiche
planimetriche o per
insufficiente
visibilità. In realtà il
suo maggior impiego
è per segnalare una
qualsivoglia curva,
fornendo all’utente un
messaggio
fuorviante”
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te, penso all’articolo 140 e alla regola di prudenza ge-
neralizzata: ognuno si deve comportare in maniera tale
da non creare pericoli per sé e per gli altri. Partendo da
qui, il compito del gestore è supportare le scelte di
chi è al volante, assisterlo e avvertirlo di eventuali pe-
ricoli. E dunque collocare su strada i segnali in modo
ragionevole. Spesso, invece, accade che la moltiplica-
zione “abnorme” dei segnali serve più a coprire le spal-
le degli enti che a tutelare gli utenti finali. E questo è
un fatto rischioso, perché incide sulla credibilità dello
stesso strumento segnaletico.

le Strade. In base alla sua esperienza, quali sono oggi
le criticità più diffuse in materia di segnaletica?
Mazziotta. Il problema più acuto che avverto è l’as-
senza di una visione generale, di un progetto che ab-
bia una sua compiutezza e una sua armonia. Molto
spesso le domande che arrivano al mio ufficio ri-
guardano infatti episodi puntuali, estremamente spe-
cifici, che non tengono conto del con-
testo. 
Sono piuttosto diffuse, inoltre, le so-
luzioni tecniche frutto di mode, gene-
rate per imitazione (per esempio di
un’altra amministrazione), oppure
adottate sull’onda dell’emotività lega-
ta a un fatto di cronaca, per esempio
un incidente in cui sembra avere pe-
sato la presenza o l’assenza di deter-
minati dispositivi segnaletici. 
I dossi, soltanto per fare un esempio
tra i molti possibili, dovrebbero esse-
re utilizzati dove servono e non dis-
seminati sul territorio in base alle ri-
chieste dei cittadini, che spesso sono
per loro natura dettate dall’emotività. 
Il rovescio della medaglia, in questo spe-

cifico caso, potrebbero essere gli intralci ad ambulan-
ze o vigili del fuoco, che magari si ritrovano i dossi
sui viali principali delle città. La diffusione non con-
trollata di indicazioni segnaletiche, torno a dirlo, può
minare la credibilità dell’interno sistema: se tutte
le curve, indiscriminatamente, vengono considerate
pericolose, una conseguenza negativa non può che
essere un certo calo dell’attenzione da parte di chi
guida.

le Strade. C’è una scuola estera a cui possiamo ispi-
rarci in materia di buona segnaletica?
Mazziotta. Direi di no. Anzi, a livello ONU-ECE pos-
siamo dirci tra i leader, perché il nostro regolamento,
a detta di molti osservatori, sotto il profilo tecnico è
uno dei migliori. 
Le considerazioni che faccio, del resto, sono analo-
ghe a quelle dei miei colleghi di altri paesi europei. Per
esempio durante uno degli ultimi convegni di Riva del
Garda un funzionario tedesco ha detto che se si met-
te in atto un’operazione di seria razionalizzazione del-
la segnaletica sulle strade, il risultato sarà l’elimina-
zione di un buon 30% di segnali. In Italia è una
percentuale forse anche maggiore.

le Strade. Concludiamo toccando la questione delle ri-
sorse finanziarie, la cui carenza è considerata da alcu-
ni una sorta di “freno a mano” tirato sul processo di
adeguamento: è comunque ipotizzabile, guardando
a questo quadro, un futuro migliore per la nostra se-
gnaletica?
Mazziotta. Certamente la carenza di fondi è un pro-

blema diffuso e comune a chi è im-
pegnato nella realizzazione di in-
frastrutture. Tuttavia ritengo che
questa non possa essere una giu-
stificazione per non fare bene la se-
gnaletica, perché sotto il profilo eco-
nomico all’interno di un progetto
stradale complessivo questa incide
senza dubbio in misura minore ri-
spetto ad altre componenti. Non
solo. Se è vero che ci sono degli ec-
cessi e degli sprechi, probabilmen-
te eliminando questi sprechi - che
sono di fatto ingiustificabili, anche
perché a volte avvengono in viola-
zione di norme - i fondi avanzati po-
trebbero essere spesi decisamen-
te meglio.  nn
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6. Una progettazione
ragionevole della
segnaletica oggi può
contare sul supporto
delle nuove
tecnologie

7. Cartellonistica
pubblicitaria: è uno
dei numerosi dossier
del “Vademecum”

8. Francesco
Mazziotta, dirigente
tecnico DG per la
Sicurezza Stradale del
Ministero delle
Infrastrutture e dei
Trasporti
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